
D
opo due Finanziarie che hanno in-
ferto ferite profonde alle scuole
dell'autonomia, ora abbiamo an-

che la legge Moratti a rendere più difficile
la possibilità della scuo-
la italiana di risponde-
re alle domande e ai bi-
sogni di sapere che ven-
gono dai ragazzi, dai
genitori, da una socie-
tà in cui la conoscenza
diventa sempre più im-
portante.
Le famiglie italiane co-
minciano a sperimenta-
re, dopo le Finanziarie,
quanto sia ingannevole il dogma tremontia-
no che affida alla riduzione delle tasse il
benessere e la felicità futura. Nelle scuole le
prestazioni che si era in grado di dare a
tutti si sono già ridotte; per assicurare ai
propri figli un'educazione adeguata ai tem-
pi bisogna metterci soldi propri, con ovvie,
pesanti divisioni fra chi può e chi non può.
E della riduzione delle risorse fanno le spe-
se proprio i progetti più innovativi e social-
mente più significativi, che le migliori scuo-
le dell'autonomia avevano messo in atto in
questi anni. Il tempo pieno, l'inserimento
dei portatori di handicap, l'integrazione di
alunni di etnie e lingue madri diverse dalla
nostra, i progetti contro la dispersione sco-
lastica, ma anche i corsi di musica, di cine-
ma, di informatica.
I tagli al sapere sono i più difficili da rimar-
ginare. La scuola italiana esce da questa
cura chirurgica più povera e più rigida.
La legge Moratti dà una cornice ideologica
a questa scuola della povertà e della rigidi-
tà.
Le leggi che il centrosinistra ha promulga-
to, e ancor di più la pratica delle migliori
scuole del nostro paese, si basano sulle idee
della continuità e dell'integrazione.
Rendere dolci i passaggi da un ordine di
scuola all'altro, orientando e accompagnan-
do i ragazzi; rompere le gerarchie e le bar-
riere fra i diversi ordini di scuola, fra il
sapere e il saper fare, sono le idee guida di
una pratica tesa a ridurre al minimo la
dispersione scolastica, a promuovere la
scuola di tutti, e a innalzare la qualità dei
percorsi formativi di ciascuno.
La scuola che la Moratti ci propone è quel-
la dei salti, magari anticipati, e quella della
divisione.
Nei salti - com'è noto - per i meno agili e
dotati aumenta il rischio di caduta; le divi-

sioni, a partire da quella assolutamente pre-
coce fra scuola e formazione professionale
connessa alla riduzione dell'obbligo scola-
stico, rendono tutti più poveri di sapere e

di esperienza.
La scuola italiana sta assistendo quasi tra-
mortita a questo scempio.
È difficile, ma necessario, mettere in atto

un'azione coordinata, che veda come prota-
gonisti gli studenti, gli insegnanti, le fami-
glie, le scuole delle autonomie, con un for-
te sostegno degli Eell e delle Regioni, per

invertire la deriva verso la rassegnazione,
per dimostrare che il cambiamento della
nostra scuola è ancora possibile.
La debolezza e la farraginosità della legge,

la contraddittorietà di molti suoi assunti, e,
in positivo, le pratiche diffuse di integrazio-
ne e di continuità presenti nel territorio,
sono le leve su cui operare per ridare una

speranza al cambia-
mento.
Da 0 a 6 anni occorre
dare una dimensione
di sistema alle esperien-
ze migliori attuate dal-
le scuole col concorso
attivo dei Comuni. Ge-
neralizzare gli asili ni-
do, innalzarne la valen-
za educativa, costruire
i raccordi con la scuola

dell’infanzia e fra queste e la scuola elemen-
tare, integrare in un progetto unitario le
forme più articolate di sostegno alla genito-
rialità, è una linea alternativa - e già oggi
ampiamente praticata - a quella dei salti
anticipati dalla Moratti, che dimostra la
possibilità concreta di tenere insieme i dirit-
ti del bambino, il rispetto dei suoi tempi di
apprendimento e di crescita, e la risposta ai
bisogni delle famiglie.
Così come è tuttora possibile promuovere
ed estendere gli istituti comprensivi nel ci-
clo di base verso cui va indirizzato in ma-
niera prioritaria il sostegno degli Enti locali
e delle Regioni. E l'idea dell'integrazione
fra scuola e formazione professionale, sia
nel biennio che nel triennio successivo,
può essere la linea attraverso cui le Regioni
e le Province esplicitano le loro competen-
ze in materia di programmazione dell'offer-
ta formativa e di attuazione dell'obbligo
formativo fino a 18 anni. È questo, tra l'al-
tro, il cuore della legge che la giunta della
Regione Emilia Romagna si appresta a vara-
re.
Questi temi - con quello sempre più decisi-
vo, e ignorato dalla Moratti, della formazio-
ne permanente - possono essere quelli attra-
verso cui si ridefinisce il patto tra scuola
dell'autonomia e sistema delle Regioni e
degli Enti locali, e la base per fare della
scuola e della formazione un punto centra-
le della campagna elettorale dell'Ulivo per
le prossime amministrative.
Contrastando puntualmente la controrifor-
ma della Moratti, ma insieme prospettan-
do al mondo della scuola e alla società inte-
ra la possibilità di far vivere una prospetti-
va di cambiamento della scuola oltre la Mo-
ratti.
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Dopo due Finanziarie che hanno inferto
ferite profonde alle scuole dell’autonomia

ora abbiamo anche la legge Moratti
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I
o credo che tutti coloro a cui
stanno a cuore le sorti della
scuola italiana dovrebbero guar-

dare con analogo sospetto il mini-
stro Moratti quando compare in te-
levisione e annuncia grandi trasfor-
mazioni e investimenti destinati a
rendere finalmente europeo il no-
stro sistema scolastico. Infatti, finan-
ziaria dopo finanziaria, decreto do-
po decreto, il ministro sta accettan-
do che al suo dicastero siano sottrat-
te le risorse indispensabili allo stesso
funzionamento ordinario. Si tratta
di una contrazione che corrisponde,
per il triennio 2003-2005, ad un per-
dita complessiva di almeno 2,1 mi-
liardi di euro, cioè di 4 mila miliardi
di lire.
Un ulteriore, concreto esempio di
questo progressivo impoverimento
della scuola è contenuto nella nota
proposta di legge Moratti per «la
definizione delle norme generali
sull'istruzione e dei livelli essenziali
delle prestazioni in materia di istru-
zione e formazione professionale»,
che completa in questi giorni il suo
faticoso e "blindato" percorso parla-
mentare.
Un percorso che ha permesso di
mettere in risalto come il Governo
abbia fornito la legge di risorse fi-
nanziarie pressoché nulle, riman-

dando a tempi migliori il reperimen-
to dei fondi indubbiamente necessa-
ri. La Commissione Bilancio di
Montecitorio ha, infatti, stabilito
che il ministro Moratti potrà pro-
porre i decreti legislativi, necessari
per dare attuazione alla legge dele-
ga, «solo successivamente all'entrata
in vigore di provvedimenti legislati-
vi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie la copertura finanzia-
ria». Autorevoli esponenti della mag-
gioranza, fra i quali lo stesso relato-
re Franco Asciutti (presidente della
Commissione Istruzione del Sena-
to), hanno tirato pubblicamente un
respiro di sollievo. Acquisendo la
consapevolezza, almeno parziale,
del pasticcio pedagogico e didattico
rappresentato da questa legge, han-
no interpretato la disposizione co-
me un opportuno rinvio della sua
concreta attuazione e come un'ina-
spettata possibilità data al Parlamen-
to di correggere "in corsa" il treno
guidato dalla Moratti verso una peri-
colosa destinazione.
In realtà, il respiro di sollievo da
parte della maggioranza non è pro-
prio giustificato, perché purtroppo,
la legge avrà effetti immediati e non
certamente positivi per la scuola ita-
liana. Il primo riguarda l'anticipo
dell'ingresso nella scuola dell'infan-

zia e nella scuola elementare, che
sarà consentito rispettivamente ai
bambini di due anni e mezzo e di
cinque anni e mezzo, ma gli scarsi
finanziamenti posti a supporto di
questa possibilità renderanno la tan-
to osannata scelta delle famiglie una
mera eventualità. Dunque, un terno
al lotto. Il secondo risultato della
legge Moratti sarà l'abrogazione del-
la legge sull'elevamento dell'obbligo
scolastico, il terzo l'abrogazione del-
la legge di riforma dei cicli scolasti-
ci.
L'effetto congiunto delle tre disposi-
zioni renderà l'inizio del prossimo
anno scolastico tutto in salita.
Dal 1˚ settembre 2003 i bambini e le
bambine, e le loro famiglie, non di-
sporranno più di un quadro certo
sullo sviluppo della formazione nel-
la scuola dell'infanzia e nella scuola
elementare. Dal 1˚ settembre 2003
la scuola dell'infanzia diventerà una
scuola in cui, senza cambiamenti so-
stanziali nell'organizzazione degli
spazi e del lavoro, senza un'apposita
formazione di insegnanti, potranno
iscriversi bambine e bambine di due
anni e sei mesi per il prossimo anno
scolastico, di due anni e quattro me-
si negli anni successivi. Viene così
sconvolto un progetto pedagogico e
didattico di formazione che tutto il
mondo ci invidia. Inoltre non è da-
to sapere quali e quanti bambini sa-
ranno inseriti precocemente. Non si
sa quale sarà l'effettiva possibilità da-
ta alle famiglie di effettuare la tanto
sbandierata scelta. La situazione è

identica anche per la scuola elemen-
tare. Una cosa sola è certa: le risorse
stanziate nei prossimi tre anni non
sono in grado di far fronte ad un'
eventuale richiesta generalizzata,
perché ammontano a circa un terzo
della somma necessaria per garanti-
re a tutti gli interessati il diritto di
anticipare l'ingresso nella scuola.
Il Governo, dopo aver pasticciato le
cifre quanto era possibile (sbaglian-
do il numero degli alunni interessa-
ti, non calcolando gli effetti comple-
ti dell'ingresso anticipato), si è trin-
cerato dietro fumose espressioni,
che chiamano in causa i criteri di
gradualità, la sperimentazione, la
compatibilità dei posti e delle risor-
se finanziarie dei comuni. Non pa-
ghi di tale già diffusa incertezza, i
deputati della maggioranza hanno
chiesto e ottenuto che il governo si
impegnasse a «graduare il più possi-
bile nel tempo l'applicazione della
norma riguardante le iscrizioni al
primo anno della scuola dell'infan-
zia e della scuola primaria al fine di
apprestare le condizioni necessarie
di carattere organizzativo ed econo-
mico per un regolare svolgimento
dell'attività scolastica» (ordine del
giorno del onorevole Luca Volontè,
accolto).
Insomma, anche gli esponenti della
Casa della Libertà, usi ad obbedir
tacendo, hanno avuto un tardivo
sussulto di responsabilità e, avendo
ormai abdicato all' effettiva funzio-
ne dei parlamentari di maggioranza,
che hanno in aula numeri per poter

cambiare un testo proposto dal go-
verno, hanno espresso i loro timori
attraverso gli ordini del giorno, più
di quaranta, con i quali hanno ac-
compagnato il testo Moratti in usci-
ta dalla Camera. Un insieme di ordi-
ni del giorno che attestano l'esisten-
za di una maggioranza confusa ed
infelice, che auspicava il massimo
ritardo nell'attuazione del provvedi-
mento che stava per votare.
Nessun ordine del giorno potrà, pe-
rò, impedire che con l'entrata in vi-
gore della legge avvenga immediata-
mente un altro fatto increscioso: sa-
remo il primo paese al mondo che
diminuisce la durata dell'obbligo
scolastico.
La nostra Costituzione prevede per
l'istruzione obbligatoria e gratuita
una durata minima di otto anni. La
legge 9/1999 aveva portato a nove
anni tale durata, prevedendo l'obbli-
go formativo fino al diciottesimo an-
no di età per permettere a tutti i
giovani di acquisire un diploma se-
condaria superiore o una qualifica
professionale. La legge prevedeva an-
che per le istituzioni scolastiche il
compito di predisporre, nell'ultimo
anno dell'obbligo di istruzione, ini-
ziative di orientamento al fine di
combattere la dispersione, di garan-
tire il diritto allo studio, di consenti-
re agli alunni le scelte più confacenti
alla propria personalità e al proprio
progetto di vita. Moratti cancella tut-
to questo: istituisce un fumoso dirit-
to all'istruzione e alla formazione e
"correlativo dovere", con cui vuole

ridefinire e ampliare il principio co-
stituzionale dell'obbligo scolastico.
Ma si può "ridefinire" la costituzio-
ne con la legge ordinaria? L'attacco
ai diritti educativi espressi agli arti-
coli 33 e 34 diviene ancora più evi-
dente quando si apprende, prose-
guendo nella lettura della legge dele-
ga, che l'attuazione graduale del "di-
ritto-dovere" è rimessa ai decreti le-
gislativi, cioè rimandata ad un tem-
po non certo e non definito in cui ci
saranno i soldi per garantirlo. Certa
e definita è la riduzione dei diritti
educativi dei ragazzi e delle ragazze,
accompagnata dal risparmio costitu-
ito dalla soppressione della gratuità
dei libri di testo nel nono anno di
frequenza della scuola.
La carenza di risorse finanziarie non
è certo l'unica critica che si possa
fare alla legge delega della Moratti.
Molto è già stato detto, anche dalle
colonne di questo giornale, sul gran-
de passo indietro che essa rappresen-
ta per la scuola italiana. Un passo
indietro che la scuola italiana sarà
costretta a compiere subito, proprio
per la furia "abrogativa" di questa
legge. Al ministro non è bastato non
applicare mai una legge vigente, la
riforma dei cicli scolastici. Ha volu-
to cancellare anche una legge che sta
già ampiamente dispiegando i suoi
effetti, la legge sull'elevamento dell'
obbligo scolastico. Ed è proprio que-
sta cancellazione che mette in evi-
denza, semmai fosse ancora necessa-
rio, la più importante finalità del
cambiamento che Moratti vuole im-

porre al sistema scolastico e formati-
vo italiano: costruire un efficace si-
stema di selezione sociale. Moratti
vuole dividere precocemente gli stu-
denti e le studentesse tra coloro che
"anticipano" e coloro che restano in-
dietro, tra coloro che sono destinati
agli studi e coloro che devono rapi-
damente essere addestrati al lavoro.
«Il frutto della selezione è un frutto
acerbo che non matura mai»: lo han-
no scritto molti anni fa nella Lettera
ad una professoressa gli alunni della
scuola di Barbiana. Sono parole che
ben si adattano al tempo di carestia
che il progetto Moratti prepara per
la scuola italiana, un tempo di care-
stia che gli insegnanti, i dirigenti, gli
alunni, le famiglie non meritavano
proprio. Ora l'Ulivo e l'opposizione
tutta hanno un compito. Come ha
detto la senatrice Albertina Soliani,
concludendo la sua relazione di mi-
noranza al Senato, il centrosinistra
deve predisporre un «progetto di
speranza che accompagni la scuola
italiana e il Paese nel tempo difficile
del governo della destra, che non li
lasci soli nelle crescenti difficoltà,
che riduca, per quanto possibile il
danno che è loro arrecato, che dia
un diverso approdo alle attese della
scuola e dell'Italia». Ancora una vol-
ta, insomma, dobbiamo coniugare
il pessimismo della ragione con l'ot-
timismo della volontà.

Maria Chiara Acciarini
senatrice, capogruppo Ds-l'Ulivo

nella commissione
Istruzione del Senato

Le famiglie cominciano a sperimentare
quanto sia ingannevole il dogma

tremontiano «meno tasse più benessere»

La scuola della povertà e della divisione

La luna
e le bombe

Scuola, l’imbroglio
come governo

segue dalla prima

segue dalla prima

I
o invece faccio molta fatica a rassegnarmi a questa asetticità
diffusa, nell’attendere l'inizio dei massacri prossimi venturi come
se fosse l’inizio di un grande spettacolo mediatico. punteggiato

da tante surriscaldate edizioni straordinarie ad alto share. Mi turbano
questi conti alla rovescia che da settimane vengono strillati sulle
prime pagine.
Dei guerrafondai poi non voglio neanche parlare: non ne ho sentito
uno che adducesse una scusa minimamente dignitosa al perché, fra
tanti criminosi tiranni mediorientali, africani, sudamericani, perché
proprio Saddam e proprio ora dovrebbe legittimare cannoneggiamen-
ti sulle popolazioni irachene, sulle vittime del tiranno (le bombe
intelligenti sono un concetto tragicomico di qualche anno fa, e nessu-
no le cita più).
Lo so, lo so che capire la politica non è facile, specie per chi come me
fa tutt’altro mestiere. Ma se i padroni del mondo, a margine delle
loro imprese belliche, chiedono il nostro consenso è normale che noi
cittadini riscopriamo il dissenso di una bandiera arcobaleno stesa alla
nostra finestra. «Quelle bandiere e le vostre marce della pace non

fermeranno la guerra» soloneggiava un giornalista semidemocratico.
«Io sono contro la guerra - precisava un altro - ma con una valanga di
se e di ma». Quello che mi ha colpito però in modo raggelante è stato
l’intervento di un polemologo, di cui non ho capito il nome - o non
lo ricordo o non lo voglio ricordare. Ci diceva di essere quasi certo
che l'inizio della guerra scoccherà in una notte senza luna: con la luna
piena gli attacchi aerei vengono peggio, il buio favorisce le incursioni
fulminee e sorprendenti.
Ci penso ogni giorno a questo concetto, che per altro mi dicono
ovvio e risaputo fra i militari. E immagino un villaggio di contadini
iracheni… immagino un padre di famiglia che abbia anche lui ascolta-
to o letto o in qualche modo saputo che col plenilunio gli attacchi dal
cielo sono improbabili. Lo immagino scrutare il firmamento lumino-
so e sentirsi un po’ rassicurato nel chiudere la porta di casa sul sonno
dei figli, aspettando con tanto batticuore le notti buie e senza luna.
«Hai un’idea deamicisiana della politica internazionale» mi obbietta-
no gli esperti di economia e di petrolio. «Le vostre poesie non ferme-
ranno la guerra. E poi non è vero quel che dice Gino Strada: Bush
non è Hitler!». D’accordo, a rigore neanche Saddam è Hitler, e Tony
Blair non è Churchil, e Berlusconi non è De Gasperi e così via. Ma
resto dell’idea che tutto quel che si può tentare va tentato, per prova-
re a fermare, limitare o ritardare l’annunciata carneficina di sudditi
innocenti: o comunque per non farsene complici.

Nicola Piovani

Questo testo appare sul numero in uscita di Micromega, dove
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